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PARTE TERZA 

La Parte Prima, dedicata a Gherardo Segarelli, è pubblicata in questo sito internet nelle Sezione “Sulle 

tracce di Gherardo Segarelli”. La Parte seconda è pubblicata in questa stessa sezione del sito internet. 

 

3 - LE PROFEZIE DELLA PRIMA LETTERA DI DOLCINO (¡¡) 

 

Dopo il confronto tra i due modi di vedere i "periodi" della storia, secondo Gioacchino da Fiore e Dolcino, 

dobbiamo ora analizzare un po' più da vicino la prima lettera del capo degli Apostolici. Già abbiamo visto 

come, entro tre anni dall'entrata in scena di Dolcino (dunque, come ultima data, l'agosto 1303) gli avversari 

degli Apostolici, e cioè il clero regolare e secolare, sarebbero dovuti perire di morte crudele. Dolcino dedica 

più della metà della sua lettera a scrivere queste profezie e le circostanze nelle quali lo sterminio sarebbe 

avvenuto. Come avevano fatto altri prima di lui, per esempio Giocchino, Dolcino difende la validità delle 

proprie profezie collegandole con molti passi dell'Antico e del Nuovo Testamento, che egli spiega 

allegoricamente. Quali fossero i passi citati nella lettera non sappiamo, perché Bernardo Guy nella sua 

"Practica" non li cita. Prima di trattare più specificatamente della profezia, è opportuno ricordare in breve 

quanto avvenne nell'ultimo anno precedente l'agosto 1300, poiché è su quegli avvenimenti che Dolcino basa 

la sua stessa profezia. La questione siciliana era al centro dell'interesse di Dolcino: pertanto dobbiamo 

prestare la massima attenzione in proposito (1). Il 14 dicembre 1293 fu stipulato il patto segreto di Junquera, 

con il quale Carlo II d'Angiò, e di Napoli, prometteva di persuadere il fratello di Filippo IV il Bello, re di Francia, 

Carlo di Valois (che di Carlo II d'Angiò era cugino, e genero avendone sposato una figlia, Margherita, n.d.r.) a 

rinunciare ai diritti alla corona aragonese che il Valois aveva ricevuto in feudo da papa Martino IV e alla quale, 

contro gli Aragonesi, legittimamente pretendeva. Re Giacomo II (Iaime) d'Aragona, da parte sua prometteva 

di ritirarsi dalle regioni che egli occupava nell'Italia meridionale, compresa la Sicilia che possedeva dal 1° 

novembre 1294; egli avrebbe consegnato l'isola al papa, il quale si impegnava di tenerla per un anno prima 

di concederla ad altri in feudo. Il 1° ottobre 1294 venne dunque ratificato in questi termini il trattato di pace 

da papa Celestino V. Così Giacomo II in conclusione dovette abbandonare la Sicilia, che egli pensava di 

possedere per lungo tempo e di unire all'Aragona sotto un unico scettro.  

L'aragonese aveva persino promesso che, se il fratello Federico, suo luogotenente in Sicilia, avesse fatto 

resistenza rifiutandosi di abbandonare l'isola, egli comunque avrebbe mantenuto fede al patto di Junquera 

con la forza delle armi. Federico nel frattempo era stato tenuto all'oscuro di quanto il re angioino e il re 

aragonese avevano deciso nei suoi riguardi. Tuttavia crescevano le indiscrezioni ed i sospetti e, prima ancora 

che il patto venisse ratificato dal papa, Federico d'Aragona ed i patrioti siciliani erano venuti a conoscenza 

dei contenuti sostanziali dell'accordo. Ma anche Giacomo II, per cui questo patto era certamente l'ultima 

ancora di salvezza (che gli consentiva di conservare la corona aragonese, pur perdendo la Sicilia, n.d.r.), 

esitava a dare attuazione al patto di pace. Carlo II d'Angiò, che da parte sua si considerava vincitore, 

Gli studi ritrovati 



inutilmente insisteva, invece, affinché l'accordo venisse onorato. Il lavoro dei suoi ambasciatori non otteneva 

alcun risultato pratico. La causa di ciò era nel fatto che Giacomo II d'Aragona si sentiva ora più forte, perché 

il re di Francia, Filippo IV il Bello, ne cercava l'alleanza contro l'Inghilterra. In quello stesso 1294, poco dopo 

aver ratificato il trattato e cioè il 13 dicembre, Celestino V rinunciava al pontificato; Carlo II non aveva ancora 

fatto alcun passo in avanti per il raggiungimento del suo scopo. Molto ormai sarebbe dipeso dal successore 

di Celestino V. Il 24 dicembre 1294 dal Conclave fu eletto papa il cardinale Gaetani, che prese il nome di 

Bonifacio VIII. Sembra che sia i cardinali, sia Carlo II d'Angiò il cui ascendente su Celestino V era stato grande, 

avessero raggiunto il loro scopo. I cardinali volevano infatti un papa energico, in grado di riportare la potenza 

della Chiesa al vecchio splendore e di mettere subito termine al forte influsso del re di Napoli sulla politica 

ecclesiastica. Ma anche Carlo II voleva un forte potere, in grado ai aiutarlo nell'attuare finalmente il trattato 

di pace (2). Bonifacio non disattese queste speranze, ma Carlo II non sarebbe più stato il personaggio che 

conduceva il gioco, e sarebbe finito nell'ombra della potente figura che sedeva sul trono papale. Bonifacio 

cominciò subito con energia e grande abilità il suo lavoro per garantire la pace. Egli riuscì a persuadere 

Federico d'Aragona, con il quale non aveva avuto ancora un contatto diretto, a riconoscere il trattato di pace, 

almeno in via di   principio. Tuttavia Federico ebbe ancora un atteggiamento esitante. In seguito, Federico si 

recò dal papa ad Anagni (20 giugno 1295) e, dopo aver avuto estesi colloqui con gli ambasciatori di Francia e 

d'Aragona, diede il proprio assenso ad un accordo di pace nei seguenti termini: Giacomo II d'Aragona 

prendeva in moglie Banca, figlia di Carlo II d'Angiò e, subito dopo il matrimonio, avrebbe donato la Sicilia alla 

Chiesa; per la perdita della Sicilia, il re aragonese avrebbe avuto in compenso la dote della moglie ed aiuti 

finanziari; forse gli fu promessa anche la Sardegna, a condizione che la Sicilia non avesse opposto resistenza 

a passare sotto il dominio della Chiesa.  

Filippo IV il Bello, re di Francia, ed il di lui fratello Carlo di Valois, rinunciavano ad ogni loro diritto sull'Aragona; 

Giacomo II restituiva a Carlo II le terre conquistate in Italia meridionale. Riguardo alle modalità con le quali 

Giacomo II avrebbe rinunciato alla Sicilia, venne stabilito che egli, i suoi funzionari ed in genere tutti coloro 

che avevano avuto mansioni durante il suo regno, sarebbero stati richiamati dall'isola; gli abitanti sarebbero 

stati da lui esortati a sottoporsi alla Chiesa; egli si sarebbe astenuto dall'immischiarsi nelle questioni siciliane 

dopo aver abbandonato il potere regale su quella terra. Se l'isola non fosse stata d'accordo, ne sarebbe 

seguita una guerra, ma il passaggio di poteri non avrebbe dovuto contemplare forme di violenza e gli usi 

aragonesi sarebbero stati rispettati. I siciliani, che in realtà volevano restare indipendenti, non riconobbero 

alcun valore all'accordo e quindi vi si opposero. Scelsero come loro re Federico d'Aragona (fratello, come 

abbiamo detto, di re Giacomo II) che già era colà come governatore e nipote di Manfredi (il quale era padre 

di Costanza madre di Federico che, quindi, era erede degli Hohenstaufen, il cui ultimo rappresentante 

maschile fu suo cugino, lo sventurato Corradino di Svevia, giovanetto decapitato da Carlo d'Angiò, n.d.r.). 

Federico, per la verità all'inizio era stato molto dubbioso sugli accordi di pace, accettò la corona regale 

offertagli dai siciliani e venne incoronato re di Sicilia il 25 marzo 1296. Egli assunse il nome di Federico III, ma 

noi continueremo a chiamarlo Federico II (tale era in effetti come re di Sicilia, n.d.r.) per distinguerlo dal suo 

successore che venne chiamato, e divenne pure Federico III. Prima dell'incoronazione, egli promise che 

avrebbe difeso la Sicilia contro tutti. Mantenne la parola, e cominciò anche a conquistare alcune parti della 

Calabria. Nel marzo dell'anno seguente, Giacomo II d'Aragona e la madre Costanza vennero a Roma, il papa 

accolse con molta benevolenza la figlia di Manfredi e liberò la sua famiglia dalla scomunica, naturalmente ad 

eccezione di Federico; da parte sua, Costanza riconosceva i diritti della Chiesa sulla Sicilia e concedeva sua 

figlia Yolanda (o Violante) in moglie a Roberto d'Angiò, duca di Calabria e presunto erede di Carlo II. Perciò, 

al fine di essere in buon accordo con il papa e in pace con la Chiesa, Costanza abbandonava l'altro suo figlio 

Federico nel conflitto che vedeva da una parte Federico II, e dall'altra il fratello Giacomo II d'Aragona ora 

alleato con Carlo II d'Angiò. La guerra si svolgeva con esiti alterni. Il 1° dicembre 1299, Federico II nella pianura 

di Falconara vinse in battaglia Filippo di Taranto, figlio di Carlo II, e lo fece prigioniero. Carlo II era disponibile 

a stipulare la pace, non così Bonifacio VIII che voleva continuare la guerra con raddoppiato vigore. Così 

avvenne. Il 14 giugno 1300, la flotta di Federico II subì una schiacciante sconfitta. I Re d'Aragona e di Napoli, 



per la verità non volevano più continuare la guerra, essendo in difficoltà economiche. Bonifacio VIII che fino 

ad allora li aveva aiutati finanziariamente, dichiarò di non potere più soccorrerli. Giacomo II d'Aragona portò 

la sua flotta verso la costa di Spagna, dove egli stesso rientrò; Carlo II ed i suoi due figli (Roberto e Filippo) 

dimostrarono di non essere all'altezza di condurre la guerra. Il papa, che ormai desiderava addivenire ad una 

rapida conclusione, si mise in contatto, già nel 1299, con Carlo di Valois che soltanto nel 1301 incominciò il 

suo viaggio verso l'Italia.  

Quando Dolcino nell'agosto 1300, scrisse la sua lettera, sembra che egli, dopo il ritorno di Giacomo II in 

Spagna, ritenesse Federico II vincitore malgrado la sconfitta della sua flotta (molto più probabilmente, a 

Dolcino ancora non era giunta la notizia di quella disfatta navale, avvenuta soltanto due mesi prima; mentre 

gli era ben nota la vittoria di Federico a Falconara, dell'anno precedente. n.d.r.). Viste con questa luce, ci 

saranno più chiare le predizioni di Dolcino, che egli riteneva per verità rivelate da Dio. Dolcino aveva 

profetizzato che Federico II d'Aragona sarebbe divenuto imperatore e sarebbe stato l'esecutore dell'ira 

divina. Questi avrebbe vinto ed ucciso il papa Bonifacio, e poi tutti i religiosi, secolari e regolari, ad eccezione 

di quei pochi che si sarebbero uniti agli Apostolici. Federico avrebbe nominato i nuovi re. Un nuovo papa non 

sarebbe stato più eletto dai cardinali, che intanto sarebbero stati tutti uccisi, ma sarebbe stato scelto da Dio 

stesso che l'avrebbe inviato in modo miracoloso. Sotto di lui, tutti coloro che avrebbero seguito la vita 

apostolica avrebbero ricevuto la grazia dello Spirito Santo come era accaduto per gli apostoli della Chiesa 

antica, e avrebbero recato frutti sino alla fine del mondo.  

 

Questo papa santo, l'imperatore Federico ed i nuovi re da lui coronati, avrebbero regnato sino all'avvento 

dell'Anticristo, che in quel tempo (cioè negli ultimi giorni del mondo) sarebbe apparso ed avrebbe regnato. 

In verità, Dolcino si attendeva molto da Federico II di Sicilia! occorre pur dire che quest'ultimo, avendo 

accettato dal popolo siciliano la corona, aveva dimostrato coraggio. Infatti sapeva bene che contro di lui si 

sarebbe scatenata una potente coalizione. E il fatto che egli, dopo alcuni anni di guerra dall'esito ancora 

incerto, resisteva ancora ben saldo sul trono di Palermo, ci può davvero spiegare le grandi speranze suscitate 

nei suoi contemporanei. Dolcino certamente sperava che i principi tedeschi, favorevoli ai ghibellini, si 

sarebbero schierati dalla parte del discendente degli Hohenstaufen. Ma in quali termini Dolcino poteva 

prospettare che Federico II sarebbe divenuto il campione degli Apostolici e dei loro seguaci spirituali? A questi 

figli spirituali, appartenevano certamente anche i Fraticelli ed i Beghini (latino, Bequini): noi sappiamo che 

anche queste sette attribuirono a re Federico un grande ruolo nei tempi tempestosi che preparavano 

l'avvento dell'Anticristo (3). In effetti, Federico era favorevole agli Spirituali e, entro certi limiti, anche li 

proteggeva; tuttavia non voleva venire per questo in conflitto spirituale con la Chiesa, con la quale egli era 

già in conflitto per motivi politici. Ma ciò non era molto rilevante per Dolcino e per i suoi seguaci spirituali di 

quel tempo e degli anni successivi; quanto accaduto già loro bastava per vedere in Federico colui che avrebbe 

rovesciato la gerarchia ecclesiastica (4). Anche Dolcino aspettava il papa santo, che gli altri fedeli medioevali 

chiamavano papa angelico e che ancora oggi viene atteso dai seguaci cattolici con indicibile desiderio (5). Il 

papa santo sarebbe giunto dopo l'avvenuta strage dei religiosi degenerati e del loro capo. Dolcino non si 

aspettava più che la situazione potesse evolversi verso un miglioramento grazie ad una riforma. Se persino 

un Francesco, con il suo grande esempio, non seppe preservare i suoi seguaci dall'avarizia e dalla mondanità, 

allora l'unica possibilità era servirsi della spada. I Santi che finalmente, con serietà, seguivano la povertà, non 

dovevano più essere messi alla prova! Il suo desiderio si manifestava in profezia: entro una parte di una vita 

umana, ancor prima della morte di Federico (che nel 1300 aveva 28 anni) sarebbe venuto l'Anticristo. E con 

lui la fine del mondo. Più tardi, egli avrebbe elaborato questi suoi auspici e pensieri. Ora egli vedeva questi 

suoi desideri già avvalorati alla luce dell'Apocalisse. Egli dava uno strano significato agli angeli delle chiese, di 

cui si parla nei capitoli 1-3 dell'Apocalisse. L'angelo della chiesa di Efeso sarebbe stato Benedetto, con l'Ordine 

da lui fondato; l'angelo di Pergamo, il papa Silvestro con i religiosi del suo tempo; quello di Laodicea, 

Domenico e l'ordine dei predicatori; l'angelo di Sardi, che "vive di nome, ma in realtà è morto" è l'immagine 



di Francesco e dei suoi Minori, i quali sulle labbra hanno le parole di una nuova vita e di povertà, ma non nella 

pratica. L'angelo di Smirne è Gherardo Segalelli, che fu ucciso dall'Ordine dei Domenicani; l'angelo di Tiatira 

è fra Dolcino medesimo; quello di Filadelfia, il papa santo. Gli ultimi tre uomini con i loro seguaci formano la 

congregazione degli Apostolici, che dal primo è stato fondato e diffuso; dal secondo, tolto dalla decadenza, 

rinnovato ed accresciuto; grazie al terzo si spanderà per tutto il mondo con la predicazione, e porterà così i 

suoi frutti.  Dolcino non ha arbitrariamente rapportato gli Angeli della Chiesa ai suddetti personaggi ed ai loro 

seguaci. Mi limiterò soltanto agli ultimi tre e, come contrasto, citerò quanto detto a proposito dell'angelo di 

Laodicea (Domenico). Per l'angelo di Smirne (Segalelli), tra l'altro sta scritto: io (il Signore) conosco il tuo 

lavoro, e so che sei perseguitato e povero (eppure sei ricco)... non aver paura delle sofferenze che ti 

aspettano... Sii fedele anche a costo di morire, e io ti darò la corona della vittoria: la vita eterna (Apocalisse 

2: 9-10). A quello di Tiatira (Dolcino): io so tutto di te. So che ami, che servi gli altri e che perseveri nella fede; 

anzi tutto questo lo fai ora più di prima. Ma io ho alcune poche cose contro di te: che tu tolleri la donna 

Jezabel, che pretende di parlare in nome di Dio e svia i miei fedeli perché essi mi tradiscano e mangiano carni 

usate per i sacrifici agli idoli (Dolcino vede nella chiesa di Roma la prostituta). E farà morire i suoi figlioli... Ma 

ciò che hai, tienilo saldamente fino al mio ritorno. E a chi sarà vincitore, a chi persevererà nella mia volontà 

sino alla fine, io darò autorità sulle nazioni, ed egli le governerà con un bastone di ferro, e loro saranno ridotti 

in cocci come brocche; come anch'io ho ricevuto potestà dal padre mio. Ed io gli darò la stella del mattino 

(Apocalisse 2: 19-28). E scrive all'angelo della chiesa   che è in Filadelfia (il papa santo) ... poiché tu hai poca 

forza, eppure hai messo in pratica la mia parola e non mi hai tradito. Ecco, manderò da te alcuni di quelli che 

sono seguaci di Satana... ecco, io li farò venire ed inginocchiare davanti a te, per onorarti. Dovranno 

riconoscere che io ti amo. Perché tu hai messo in pratica la mie esortazione e rimani saldo nella fede: perciò 

io ti proteggerò quando tutti gli abitanti della terra, fra poco, saranno messi alla prova. Ecco, io sto per venire: 

tieni saldo ciò che hai ricevuto, affinché nessuno prenda la corona della vittoria (Apocalisse 3: 8-11). Non va 

certo bene per gli odiati domenicani predicatori (la chiesa dei Laodicei): voi siete tiepidi, non siete né freddi 

né ardenti, e mi disgustate sino al vomito. Voi dite: siamo ricchi, abbiamo fortuna, non abbiamo bisogno di 

nulla, e non vi accorgete di essere dei falliti, degli infelici, poveri, ciechi e nudi (Apocalisse 3: 16-17). I Poveri 

di Cristo sono poveri, ma in realtà sono ricchi; per i Domenicani è il caso contrario; i Minori non mettono in 

pratica il loro ideale di povertà. Questo è il giudizio di Dolcino, riassunto in poche parole. Con la 

identificazione dei sette Angeli delle chiese apocalittiche con sette personaggi del mondo dei santi, Dolcino 

termina la sua prima lettera. Egli era così fermamente convinto del compimento di quanto aveva predetto, 

che nella sua lettera poneva una sorta di scommessa: se non fosse accaduto quanto aveva profetizzato, allora 

lui ed i suoi potevano essere ritenuti bugiardi, e invece veritieri i suoi persecutori; e viceversa (6). Ma le sue 

profezie, in fondo, venivano tutte smentite. Tuttavia, l'improvvisa morte di Bonifacio VIII entro tre anni dalla 

data della lettera inviata ai fedeli, e soprattutto le circostanze ed il luogo di tale morte, sembrano aver 

rafforzato la fede nei doni profetici del grande eresiarca. L'aggressione subita ad Anagni; poco dopo, il 

doloroso letto di morte; la rabbia dei romani, che saccheggiavano il Laterano mentre il papa stava morendo 

per calcolosi renale, urlando per il dolore; infine la sua morte, durante un temporale autunnale (11 ottobre 

1303), fu secondo la superstizione romana un segno che un religioso stava andando all'inferno (7). Tutto ciò 

fece una profonda impressione nei contemporanei. Si avverava anche la profezia attribuita a Celestino V, che 

diceva riferendosi a Bonifacio: "Intrabit ut vulpes, regnabit ut leo, morietur ut canis" (8). 
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NOTE 

(¡) "De secte Apostolici en harr leider  in "Tidschrift voor geschienis", XLII (1927). Tradotto dall'olandese dal pastore 

metodista Renato Dilorenzo, redazione t.b. Cfr. Rivista Dolciniana, n. 1 e 3-4. 

(¡¡) pp. 18-25 
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(1) Su questo, cfr. Dr. Hans E. Rohde, "Der Kamps um Sicilien in der Jahren 1291-1302",  Berlin und Leipzing 1913. 

(2) Rohde, op. cit.  p. 124, e Finke, "Aus den Tagen Bonifaz VIII"  (Munster 1902), p. 44 e ss. 

(3) Sui Fraticelli, cfr. Ehrle  in "Archiv fur Litteratur-und Kirchengeschichte des Mittelalters IV"  (1888) p. 156 e ss; 

anche Tocco, "Studi" francescani",  passim; sui Beghini: Gui, "Practica",  p. 274. 

(4) Al riguardo, cfr. M. van Heuckelum, "Spiritualische Stršmungen au den Hšfen von Aragon und Anjou wŠhrend der 

Hšhe des Armutsstreites",  1912 (p. 14 e ss.). 

(5) Si vedano in proposito le belle pagine che Fr. Heiler dedica a questo grande sogno nel suo libro estremamente 

importante: "Der Katholizismus, seine Idee und seine Erscheinung", (p. 334 e ss.). 

(6) "Item, postmodum predicit futura, asserens quod nisi eveniant illa que predicit, que asserit revelata esse sibi a 

Deo, quod ipse et sui reputentur veraces, et etiam e contra" ("Practica", p. 333). 

(7) Davidsohn, "Gesch. v. Florenz"  III, pp. 253-254. 

(8) Trovo riportata questa profezia in: P. Villari, "L'Italia da Carlo Magno alla morte di Arrigo VII",  p. 463. Dolcino avrà 

conosciuto questa profezia, lui che aveva tanto in onore Celestino, e se ne sarà ispirato per prevedere una morte 

tanto dolorosa dell'odiato capo della Chiesa di Roma?                            


